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SONOPASSATISEIMESIDALL’ELEZIONEDIPAPAFRANCE-
SCO:LOSTILEDIVICINANZAASSUNTOFINDALPRIMOSA-
LUTO,il linguaggio libero dai paludamenti di un sa-
cro per tanti incomprensibile e non significativo,
l’attenzione all’esistenza umana e ai suoi bisogni,
il riconoscimento di valore dei cammini plurali e
spesso difficili di chi - credente e no - cerca verità, i
segni chiari e incisivi di una fede coerente perché
tradotta in scelte di amore e giustizia per tutti, sem-
brano orientare i cristiani sulle vie di una presenza
nuova e insieme offrire un’«anima» alle necessa-
rie, attese ma finora insperate, riforme strutturali
che attendono la Chiesa cattolica per una piena
attuazione del Concilio Vaticano II.

Già con la scelta del nome, Papa Francesco ha
richiamato i cristiani all’essenziale: alla scelta radi-
cale di un vangelo che è pienezza di vita per tutti,
in particolare per i poveri, gli emarginati, «coloro
che non hanno diritto ad avere diritti» (H. Arendt).
È in questo orizzonte di una chiesa che sta esplo-
rando le vie antiche del vangelo di Gesù di Naza-
reth e le vuole declinare in modo nuovo in un con-
testo secolarizzato e pluralista, dopo i lunghi seco-
li della societas christiana, che si può collocare l’in-
contro avvenuto mercoledì scorso tra il Papa e Gu-
stavo Gutierrez. Il teologo peruviano, riconosciuto
come il «fondatore» della teologia della liberazio-
ne, era in Italia per partecipare al congresso
dell’Associazione teologica italiana, e poi presenta-
re al Festival della letteratura di Mantova il saggio
scritto nel 2004 con Gerhard Ludwig Müller, oggi
prefetto della Congregazione per la dottrina della
fede, Dalla parte dei poveri. Teologia della liberazione,
teologia della chiesa.

Fortemente criticata, quando non avversata, da
una parte della gerarchia cattolica, oggetto di due
pronunciamenti della Congregazione per la dottri-
na della fede negli anni 80, accusata di ideologizza-
zione e immanentizzazione della fede, di ridurre la
salvezza a una liberazione dalla povertà economi-
ca, di dipendere dalla lettura marxista della storia
e di giustificare la lotta di classe e il ricorso alla
violenza, rappresenta una delle correnti teologi-
che più significative e feconde del post-Concilio.
Nata nell’America Latina della seconda metà degli
anni 60, dalla volontà di incarnare il Vaticano II e
di individuare categorie adeguate per pensare i te-
mi classici di ogni teologia (Dio, Cristo, la Chiesa,
l’uomo) in un contesto segnato dalla miseria, dalla
sperequazione economica, dalla ferocia di dittatu-
re militari, ha offerto alla Chiesa intera prospetti-
ve inedite per pensare criticamente la fede cristia-
na, interrompendo di fatto la «pretesa» europea di
essere il luogo primario e di riferimento del pensa-
re teologico.

Sono passati 45 anni dalla prima conferenza di
Gutierrez (Chimbote, Perù, luglio 1968) che sosti-
tuiva al concetto di «sviluppo» il paradigma della
«liberazione» e sono innumerevoli le voci di teolo-
gi e teologhe che, con sensibilità diverse e in diver-
si contesti continentali, hanno contribuito a ripen-
sare la fede cristiana in questa prospettiva, tanto
che è bene oggi parlare di «teologie della liberazio-
ne» al plurale. Per tutti rimane determinante lo
sguardo sulla realtà e sulla rivelazione e la colloca-
zione assunta: l’opzione preferenziale per i poveri,
per coloro che Gutierrez definisce gli «insignifican-
ti» agli occhi del mondo. In un tempo che sembra
accettare passivamente la condizione di miseria di
milioni di esseri umani, che misura tutto sul regi-
stro economico e non vuole ridiscutere l’attuale
assetto neoliberista e gli equilibri della globalizza-
zione, la teologia della liberazione appare necessa-
ria a una Chiesa che voglia essere «chiesa povera e
dei poveri», come dichiara Papa Francesco: essa
ribadisce - senza paura - che il Dio del Vangelo di
Gesù sta dalla parte di coloro che sono schiacciati
dal peso della vita e delle ingiustizie, senza speran-
za e senza futuro.

Mentre denuncia che la povertà (economica,
culturale, sociale) è inumana (e antievangelica), la
teologia della liberazione afferma che è necessario
lottare contro la povertà e le cause che la genera-
no, non rassegnarsi all’ingiustizia, promuovere la
dignità di tutti. Ai cristiani ricorda che non si aderi-
sce a una verità astratta e astorica su un divino
puramente trascendente, ma si opera per una tra-
sformazione del mondo secondo quella rivelazio-
ne su Dio e sull’uomo che Gesù ha proposto: nessu-
na ortodossia che non sia ortoprassi; nessun discor-
so sulla fede che non nasca da un concreto coinvol-
gimento nel contesto sociale di appartenenza e da
una attenta lettura della storia; nessuna opera di
misericordia per i singoli che dimentichi gli scena-
ri dell’interdipendenza del genere umano. Espe-
rienza e riflessione sull’esperienza, mediazione,
prassi: tre parole chiave per vivere la vita cristiana
anche in Europa, ma anche tre sollecitazioni per
una rivisitazione dell’esercizio della politica oggi.
Perché la teologia della liberazione rappresenta,
indubbiamente, una delle voci più provocatorie
nel dialogo culturale, che oltrepassa - per le vie di
intelligenza della realtà adottate e per il coinvolgi-
mento attivo con i movimenti di lotta per la giusti-
zia - il solo ambito della vita della chiesa cattolica
per condividere preziose suggestioni sull’umano
con chiunque si preoccupi del bene comune.

CULTURE

Il vangelo dei poveri
ConPapaFrancesco la«rinvincita»
della teologiadella liberazione

Un’opera sudamericana

L’elezionediPapaFrancescoeilsuoauspiciodi
“unaChiesapoveraperipoveri”haspintomol-
ti osservatori a parlare di una “rivincita” della
teologiadella liberazione.Chenepensaequali
ritienesiano lesfide di fronte alnuovo Papa?
«Il Papa ama i poveri perché ha letto il Vange-
lo e l’ha compreso. Può darsi che abbia letto di
teologia della liberazione, ma è secondario.
La radice non è mai in una teologia, ma nelle
fonti. La sfida dei poveri è da tempo presente
nell’orizzonte della Chiesa e se n’è tenuto con-
to, altrimenti non si capirebbe il martirio che
abbiamo sperimentato in America Latina, a
cominciare da vescovi come Angelelli in Ar-
gentina, Romero in Salvador e Gerardi in Gua-
temala, per non parlare dei moltissimi laici.
La povertà resta una grande sfida per la vita
della Chiesa, non solo latinoamericana. Già in
Argentina l’attuale Papa ha dimostrato il pro-
prio interesse per il mondo dei poveri: e co-
struire “una chiesa povera per i poveri”, come
egli ha detto di desiderare, è una grande sfi-
da».
SiparlamoltodiriformedellaChiesacheilPapa
potrebberealizzare.Qualipensasarebberone-
cessarieda questo punto divista?
«Nel dire che la povertà è una sfida molto
grande alla Chiesa è implicito che ci siano
cambiamenti da operare. Si tratta di raccoglie-
re maggiormente la realtà del mondo della po-
vertà e affermare con maggior forza in cia-
scun Paese la necessità che i bisogni dei pove-
ri siano la principale preoccupazione politica,
sia pur senza indicare vie concrete per risol-
verlo. In diversi casi la Chiesa l’ha già fatto,
ma con questo Papa ciò dovrebbe rafforzarsi.
C’è quindi molto da fare. E il problema della
povertà è complesso, perché non si riduce
all’aspetto economico, ma coinvolge, per
esempio, la diversità culturale e la convivenza

di storia ed etnie diverse, come accade in tanti
Paesi del Sud America. Sono convinto che as-
sumere la prospettiva degli ultimi, del povero,
cambia molte cose nel comportamento dei cri-
stiani. E non si può ignorare che dell’America
Latina si parla sempre come di un
“continente cattolico”, ma poi c’è questa im-
mensa povertà, che va combattuta, perché si
tratta di intendersi sul concetto di cattolico,
che non si riduce all’assolvere alcuni obblighi
religiosi, che sono necessari, ma se non sono
accompagnati dalla lotta per la giustizia non
hanno molto senso».
Quali riforme vorrebbe veder realizzate?
«Quella già annunciata della Curia romana,
che ha conseguenze per la Chiesa universale.
Di questa riforma fa parte, per esempio, un
diverso orientamento nella nomina dei vesco-
vi».
Quali elementi di continuità vede tra Benedet-
toXVIe Francesco?
«Hanno un carattere e uno stile personale
molto diversi, legati alla provenienza, l’Euro-
pa centrale piuttosto che “la fine del mondo”.
D’altro canto l’opzione preferenziale per i po-
veri è così presente nel documento di Apareci-
da perché Benedetto XVI ne parlò nel discor-
so di apertura, collegandola direttamente alla
fede in Cristo. Credo che se non l’avesse det-
to, il documento ne avrebbe parlato meno. E
naturalmente questa prospettiva è condivisa
da Papa Francesco. Quindi c’è una continuità,
anche se lo stile è molto differente. Ogni giudi-
zio deve essere comunque prudente, perché il
Papa è stato eletto solo pochi mesi fa».
FreiBettosostienecheoggi lateologiadella li-
berazione ha più ascolto fuori dalla Chiesa che
dentro, riferendosi al fatto che nell’ultimo de-
cennioinAmericalatinasonoandatialgoverno
leader che si richiamano idealmente alla

“opzioneperipoveri”eallaChiesadellalibera-
zione.Condivide questogiudizio?
«Diffido molto di queste identificazioni. Cer-
to, Correa è un uomo di formazione cristiana,
avendo studiato a Lovanio con François Hou-
tart: al contempo, però, è un economista con
le sue idee. Funes cita spesso Oscar Romero,
che peraltro è una figura di riferimento per
tutto il Paese. Ma sono singoli casi. Credo che
i politici abbiano tutto il diritto di usare questi
riferimenti, perché vuol dire che per loro si-
gnificano qualcosa e questo mi rallegra. Non
penso però che si possa dire che in questi Pae-
si ci siano presidenti legati alla teologia della
liberazione, perché essi fanno politica nel lo-
ro pieno diritto - e ritengo che si tratti della
politica necessaria per cambiare un Paese -
ma una teologia non può essere un riferimen-
to ideologico. Un aneddoto: molti anni fa rice-
vetti una telefonata da un giornalista di Bar-
cellona che mi chiedeva un parere a proposito
della rivoluzione sandinista, definendola
“una rivoluzione fatta da persone legate alla
teologia della liberazione”. Gli ho risposto
che pensavo ci fossero fattori molto più impor-
tanti della teologia della liberazione alla radi-
ce di quella rivoluzione, prima di tutto la ditta-
tura dei Somoza. Non bisogna perdere il sen-
so delle proporzioni e la capacità di analizzare
i molti fattori sociali. Comunque non ho dub-
bi, e anzi me ne rallegro, che la posizione della
Chiesa latinoamericana negli ultimi qua-
rant’anni abbia influito molto nella società: e
parlo di Chiesa perché le idee che si attribui-
scono alla teologia della liberazione sono poi
presenti nei documenti delle conferenze gene-
rali dell’episcopato latinoamericano. E, d’al-
tro canto, molta repressione dei governi è sta-
ta motivata con la lotta alla teologia della libe-
razione! Nella conferenza degli eserciti ameri-
cani del 1987 si sosteneva che la teologia della
liberazione era contraria alla «civiltà occiden-
tale cristiana». Quindi la teologia della libera-
zione è presente nell’ambito politico, nel bene
e nel male, ma ci sono altri fattori che influi-
scono. Credo che abbia motivato molte perso-
ne, ma compito della Chiesa è cambiare le co-
scienze e la teologia contribuisce a questo dan-
do ragioni e fondamenti. Si fa teologia anche
per cambiare questo mondo!»
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(ha collaborato Mauro Castagnaro)

«Anche l’Europa deve imparare»
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